LA SPEDIZIONE NELL’ANTARTIPOLO
Mi risvegliai in un elicottero nero con altri ricercatori ed eravamo scortati da soldati italiani, americani e inglesi.

Quando atterrammo, i soldati scesero dall’elicottero per controllare la zona e, non appena furono sicuri che non ci fosse stato nessun animale, ci fecero scendere.

Io appartenevo alla spedizione S.A.F.I, inviata lì per studiare gli animali che abitavano in quelle zone ghiacciate.

Facemmo un km di camminata nella neve e ci fermammo vicino a un lago ghiacciato.

Per cena i soldati ci servirono una bottiglia d’acqua, del purè, della carne e la frutta per ultima.

La bottiglia d’acqua si stava ghiacciando, il purè era tutto tranne che purè, la carne era poca e due pezzi su tre erano marci; solo la frutta era ben conservata, peccato che ci fu data solo una mela.

Dopo la squallida cena, ci spostarono in casette di metallo dove c’erano tre posti letto, dei lavandini, una doccia, un water e dei computer su cui riportare le eventuali scoperte.
Il giorno seguente mi svegliai alle sei del mattino, mentre i miei compagni di stanza si stavano già vestendo.

Alle sei e mezza mi diressi verso la mensa e ci servirono del latte e dei biscotti.

Quando finimmo, i soldati ci chiamarono per fare l’appello e ci dettero delle buste con del pane, della marmellata e due bottiglie d’acqua.

Ci avviammo alle otto di mattina verso il lago ghiacciato per prendere dei campioni del terreno.

Due ore dopo andammo su un monte pieno di reperti archeologici: c’erano resti di accampamenti primitivi, ossa di dinosauro, vasi con raffigurazioni in rosso e in nero, delle grotte con disegni rupestri e una nave ancora con le decorazioni perfettamente conservate sulla vela.

Sulla strada del ritorno si scatenò una bufera.

La neve ti entrava nei vestiti e ti bagnava la schiena quando si scioglieva; il vento ti spostava facendoci cadere nella neve; si camminava a testa bassa per non bagnarsi il viso e quando affondavi lo scarpone nella neve facevi fatica a ritirarlo su per quanta ne era caduta.
La terza brigata di fanteria italiana dovette andare avanti per controllare la zona e trovare un modo di uscire da quella bufera, mentre noi ci fermammo in una grotta buia.

Decidemmo di allestire un campo. La mia tenda si poteva staccare da un momento all’altro per i venti molto frequenti, i soldati facevano a turno per fare la guardia e chi aveva terminato il turno, per riposare, era costretto a stendersi sul ghiaccio a prendere freddo.
Gli ufficiali inglesi cercavano di trovare un contatto radio con il villaggio.

Alle tre di mattina si ebbe il primo contatto, dopo un’ora il secondo e il terzo un quarto d’ora dopo.

L’ultimo contatto radio diceva che saremmo dovuti rimanere lì fino al giorno seguente.

Quando mi svegliai l’indomani, mi ritrovai in mezzo a un frastuono incredibile: le orecchie congelate si rompevano, il mal di testa mi schiacciava e le persone scivolavano sul ghiaccio, cadendo addosso ai soldati che portavano scatole di cibo.

I soldati italiani tornarono a prenderci con camion e mimetica bianca per portarci al villaggio.
Quando arrivammo, esaminammo i campioni e scoprimmo che oltre agli animali viveva in quel luogo anche una tribù. Lo capimmo per delle pellicce bianche ritrovate.
Questa tribù era ancora presente e si trovava su un monte a picco sul mare, il Monte degli Oppilif. Gli ufficiali contattarono i Presidenti dei loro Paesi per avvertirli della nostra scoperta.

Dopo una lunga riunione, decisero che dovevamo scoprire di più su questa tribù tanto misteriosa.

Una settimana dopo partimmo per il Monte Oppilif e durante il tragitto scoprimmo che la tribù credeva nel dio dei ghiacci chiamato Iccaig e suo fratello, il dio del fuoco, chiamato Piros.

Nei disegni sulle grotte ritrovate erano raffigurati in battaglie dove Iccaig e Piros erano fianco a fianco contro delle entità misteriose.

Quando arrivammo sul monte dove la tribù abitava ancora, i brividi per il freddo aumentavano e i soldati ci servirono delle coperte per ripararci.
Giungemmo nei pressi delle mura, quando ci dissero di rimanere abbassati: vedevamo i soldati della tribù con delle protezioni di legno sulla testa, sui gomiti e sulle ginocchia.

Ci spiegarono il piano per oltrepassare le mura, quando una delle loro sentinelle ci vide e chiamò le altre.

In quel momento i soldati cominciarono a sparare mentre a noi era stato ordinato di arrampicarci sulle mura con dei rampini.

Quando salimmo in cima, una guardia cercò di uccidere un soldato, ma gli spararono proprio nel momento in cui stava per infilzarlo.

Mentre sentivamo gli spari degli altri, noi ci infiltrammo nella città.

Le strade erano buie, le case erano in mattoni e contenevano dei grossi camini.

Andando avanti vedevamo i soldati della tribù accorrere verso le mura per prestare supporto.

Una guardia ci avvistò e con la sua lancia colpì un soldato alla spalla.

Il tenente della prima brigata di fanteria americana ordinò di sparare alla guardia, ma un ricercatore gli urlò contro che se avesse dato l’ordine ci avrebbero scoperto. Il tenente non lo ascoltò e fece sparare i suoi soldati.
Pochi secondi dopo vedemmo trenta guardie arrivarci addosso; scappammo mentre altri dieci soldati ci coprivano sparando.

Arrivammo a una piazza: era circolare, con case dal tetto a punta; c’era un pozzo in mezzo e subito dopo una grande scalinata che portava a un castello.

Salimmo quella scalinata senza farci vedere da nessuno ed entrammo nel castello.
All’entrata c’era una grande sala dove c’erano dei quadri con dei ritratti di vari antenati.

Andando avanti cera la sala del trono con ai lati delle torce e degli scudi.
Stranamente non c’era nessuno, ma un soldato fece cadere uno scudo e le guardie arrivarono in un batter d’occhio.

Un altro scontro iniziò e dopo poco arrivò il loro re.
Era alto, armato su tutto il corpo, con un elmo sulla testa e uno scettro la cui punta era formata da ghiaccio e lava.

Con il suo scettro uccise tre soldati, poi ci invitò ad arrenderci, ma il tenente rispose di no e si scaturì uno scontro senza fine.

In quella battaglia stavamo perdendo, anche se mettevamo in difficoltà la tribù.
A un cerco punto, il re stanco di lottare, scatenò una bufera.

Tutti gli uomini armati della tribù corsero verso il castello, come se la bufera li avesse chiamati.

I soldati impauriti scapparono, altri si arresero diventando così un membro della tribù.

Il tenente, ferito alla gamba, ci ordinò di trovare una via d’uscita.

Tutti andammo nei sotterranei.

Trovai una stanza dove nasconderci per abbastanza tempo e dove escogitare il piano per scappare.

Dovevamo fare un buco nel muro e buttarci nelle gelide acque dell’Antartipolo.

Tre soldati della tribù ci sentirono e scesero a controllare.

Me li ritrovai d’avanti, tanto vicino da sentire il loro respiro caldo e calmo.

A una di loro detti un pugno sul naso e scappai.

Le altre due mi inseguirono, anche se lanciavo contro di loro tutto ciò che mi trovavo innanzi.

Arrivato sul tetto, non mi rimaneva che buttarmi nel mare, ma avevo paura.

Un soldato mi prese per le spalle e cercò di infilzarmi con la sua spada, ma appena in tempo riuscii a liberarmi, lo spinsi giù per le scale e mi gettai nel mare.
A nuoto raggiunsi una grotta dove ripararmi, ma, appena misi piede sul terreno, svenni.

Il mio corpo entrò nel mare trasportato dalla corrente.

Ero paralizzato, non riuscivo a muovermi.
Dei soldati su una nave militare diretta all’Antartipolo mi presero a bordo e mi curarono.

Raccontai tutto quello che ricordavo e dopo un mese mi riportarono a casa.
